
06SPO04A0608 FLOWPAGE ZALLCALL 14 09:58:59 08/06/96 K

Martedì 6 agosto 1996 l’Unità2 pagina 5IIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIII

IIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIII
Olimpiadi ’96

Quote del Totolimpia
Ai «tredici»
trentasei milioni
Uno e mezzo ai dodici

Lamedagliad’oroconquistatadalla squadra statunitensenel
torneo femminiledi basket hadefnito la colonnavincentedel
«Totolimpia», il concorso ideatodalConi ebasato sul pronostico
dell’esitodi tredici discipline svoltes alleOlimpiadi di Atlanta.
Questi i tredici segni vincenti: 1 (Usa/tiroa volo double trap
donne); X (Russia/fiorettoa squadre uomini); 1 (il canadese
Bailey/100metri uomini); 2 (GranBretagna/otto conuomini); 1
(Spagna/pallanuoto); X (l’italianoYuriChechi/anelli); 2 (lo
svizzeroPascalRichard/ciclismo,prova su stradauomini); 1
(AndreAgassiUsa/tennis singolaremaschile); X (Nigeria/calcio
maschile); 1 (il sudafricano JosiaThugwane - categoriaAltri/
maratonamaschile); 2 (Germania/canoa,K2500m); 1
(Olanda/pallavolo); 2 (Usa/basket femminile).
Queste lequotedel concorsoTotolimpia comunicatedal
ServizioPronostici del Coni: ai 33«tredici» vannopiùdi36
milioni (L. 36.363.000)mentre i797«dodici»dovranno
accontentarsi di L. 1.505.600.
Abbastanzaesiguo il montepremi cheha risentito siadel
periodoestivo siadello scetticismodegli scommettitori abituali.
Ilmontepremiè stato di2.399.589.230 lire.

Canoista ceco vende
le sue medaglie
«Non c’è stato
spirito olimpico»

Il canoista cecoLukasPollert ha venduto le suemedaglie
olimpichedopo aver accusato ilmovimentoolimpicodi essersi
«consegnato»ai politici e agli sponsor. Secondo l’agenzia ceca
Ctk,Pollert, campioneolimpicoaBarcellonanel 1992e
vicecampioneadAtlantanella categoriaC1della canoa fluviale,
avrebbevenduto le sueduemedaglie alla societàdi borsa
pragheseAKROCapital, chenonhavoluto rendere pubblica la
cifrapagata. “Nonvolevamoche lemedaglie vintedauno
sportivo ceco finissero inmani straniere, perquesto le abbiamo
comprate’, ha comunquedichiaratoMartinHanzlik, direttore
dell’agenzia di investimenti, inun’intervista rilasciata
all’agenziaCtk.
Pollert, che si sta specializzando inpediatria, haparlato con toni
moltoduri dell’atmosfera che si respiravaadAtlanta: “Questi
giochi nonsonostati organizzati pergli atleti - ha riportato il
quotidianopragheseMlada FrontaDnes -masoloper i politici e
pergli sponsor’’. Pollert nonha rilasciatoulteriori dichiarazioni
eancoranonèchiaro se voglia continuare la suaattività
sportivae, soprattutto, seabbia intenzionedi partecipareanche
alleOlimpiadi di Sidneydel2000.
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Una lunga kermesse macchiata dalla paura del terrorismo e dall’attentato nel Parco

Atlanta
— in quell’occasione, Sama-
ranch gli ha restituito la medaglia
d’oro vinta a Roma nel ‘60, e poi
perduta. Ma perché l’immagine di
Ali circondato dai giganti del
Dream Team è stata toccante: per
la prima volta in vita sua, l’uomo
che era abituato a dominare i rivali
con l’allungo, a danzare intorno a
loro dall’alto della sua eleganza, è
sembrato il piùpiccolodella classe,
il bimbo indifeso protetto dai com-
pagni più grossi. Se l’Americanera -
vera protagonista di Atlanta - cerca
un’immagine di cui essere fiera, è
quella. Non Michael Johnson vesti-
to da buttafuori di night-club, non il
discorso di Martin Luther King tra-
smesso sul maxi-schermo durante
la cerimonia d’apertura, ma Mu-
hammad Ali coccolatoda11 ragaz-
zi afroamericani tutti sopra i 2 me-
tri. Ovvero, quando l’orgoglio raz-
ziale èbello, egiusto.

I-ta-lia, I-ta-lia!

L’abbiamo sentito spesso, que-
sto coro, ma ci ha colpito moltissi-
mo sentirlo gridare con toni lieve-
mente gutturali, e con accento
chiaramente nordico. Erano gli
olandesi. Si sono uniti ai nostri,

mentre i ragazzi di Velasco, sul po-
dio, ricevevano la medaglia d’ar-
gento. Fosse stata una partita di cal-
cio, sarebbe lecito il sospetto che ci
stessero sfottendo. Siccome era
una partita di pallavolo, propendia-
mo per una lettura “positiva”. Peter
Blange, regista dell’Olanda cam-
pionessa olimpica, l’ha detto chia-
ramente: “L’Italia resta la nazionale
più forte del mondo”. E‘ stima vera,
non è piaggeria. Quello dei palla-
volisti - per come è arrivato, dopo
una finale splendida, al cardiopal-
ma -èunargentochevaleoro.

E Wang si sparò sui piedi

Il primo oro resta sempre il più
bello, anche se oggi sembra così
lontano... Ma la finale della pistola
ad aria compressa, vinta dal vero-
nese Roberto Di Donna, resta forse
l’emozione più stressante e violen-
ta di tutti i Giochi. C’era in testa il ci-
nese Wang, ricordate? E gli sarebbe
bastato un tiro normale, non un
centroperfetto, tantoera il suomar-
gine sul nostro azzurro, che si era
già in cuor suo accontentato del-
l’argento. Wang spara, e fa 6,5. Una
padella, certo. Ma c’è modo e mo-
do di spadellare. Se Wang avesse

fatto 6,7 (rispetto a un punteggio
massimo di 10,9) l’oro sarebbe sta-
to ancora suo. Invece, con 6,5, si fa
superare da Di Donna per un milli-
metro! A voi sarebbe venuto un col-
po? Beh, anche a Wang: l’abbiamo
visto uscire con la maschera a ossi-
geno, l’han portato in ospedale, al-
la finale successiva (quella dove Di
Donna avrebbe vinto il bronzo) è
venuto in carrozzella. Auguri
Wang, cerca di star bene: Di Donna
ti aspettaaSydney...

Kanu, in diretta tv

Ricordare l’Olimpiade è anche
ricordare una parete di monitor
che, in sala stampa o negli stadi, ti
mettono in contatto con tutte le ga-
re che si stanno svolgendo. E quin-
di, è ricordare (anche con un pizzi-
co di sciovinismo interista, lo con-
fessiamo) i due gol di Kanu che
mettono in ginocchio il Brasile nel-
la semifinale del calcio. Li abbiamo
visti in tribuna, all’Omni, mentre si
giocava Italia-Argentina di pallavo-
lo. Bellissimi, ma ancor più bella
l’esultanza dei cronisti argentini nel
vedere il Brasile cornuto e mazzia-
to. Peccato (per loro) chepoi laNi-
geria abbia mazziato pure i gau-

chos: vittoria bella, sacrosanta e
meritata, soprattutto dopo che gli
argentini avevano definito maca-
cos sia i nigeriani che i brasiliani.
Beccatevi i gol dei macachi, e im-
parate.

Lambruschini e Bertinotti

La medaglia più bella, comun-
que, resta quella di Chechi. Persino
gli americani hanno capito di aver
a che fare con un fuoriclasse, tanto
che gli hanno chiesto se, con quel
nome, fosse in realtàun russo trave-
stito. Hanno dovuto apprendere a
denti stretti che Yuri si chiama così
perché il suo babbo amava Gaga-
rin e l’Unione Sovietica, così come
hanno dovuto scrivere con la morte
nel cuore che Lambruschini “è co-
munista”. Il nostro campione dei
3000 siepi si era limitato a dire che
gli sta simpatico Bertinotti; gli ame-
ricani gli hanno comprensibilmen-
te chiesto chi diavolo è, Bertinotti;
ricevuta l’informazione, hanno
iscritto d’ufficio Lambruschini nel
novero dei “rossi” da sterminare. 50
secondi d’oro per Chechi nell’eser-
cizio agli anelli, finalmente la me-
daglia che voleva; unbellissimopo-
dio per Lambruschini, almeno un

keniano è riuscito a superarlo. Yuri
e Alessandro, due compagni che
nonsbagliano.

La classe di Francesca

Chiudiamo con un doveroso
omaggio a Miss Olimpiade. Che è,
ovviamente, Francesca Bortolozzi,
medaglia d’oro (con la Trillini e la
Vezzali) nel fioretto a squadre.
Francesca, entrata in squadra dopo
l’infortunio della Bianchedi, aveva
l’ultimo assalto contro la rumena
Laura Badea, che aveva fatto a fetti-
ne le nostre nella gara individuale.
Eravamo in vantaggio 40-30, contro
la Badea - che è mancina come lei,
ed è un demonio! - Francesca
avrebbe potuto fare melina, stare in
difesa. Invece l’ha assalita, l’ha bat-
tuta 5-3, come per dire che se l’e-
stro la sorregge la più brava di tutte
è lei. Al punto decisivo, si è tolta la
maschera, è esplosa inungridoe in
un sorriso bellissimo; ma poi si è gi-
rata verso la Badea, e senza nessu-
no sforzo ha fatto la faccia seria e le
ha stretto la mano, perché ha senti-
to che esultare davanti all’avver-
saria battuta non era fine. Com-
plimenti, Francesca: la vittoria
con più classe di tutti i Giochi.
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